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Per Mandy, Kristin e Karen
perché avete creduto in me fin dall’inizio.





Prologo

Travis Springs non era solito fare escursioni nei 
parchi nazionali. Preferiva di gran lunga le mon-

tagne senza draghi, ma i suoi amici gli avevano detto 
che valeva la pena fare quella passeggiata e che non 
avrebbe corso pericoli.

Era risaputo che le escursioni migliori erano quelle 
nei parchi nazionali, e Travis aveva capito che, se aves-
se voluto davvero scalare le montagne, avrebbe dovuto 
mettere da parte la sua avversione per i draghi. 

La vista mozzava il fiato. La valle sotto di lui bril-
lava di giallo e di verde. Per non parlare della nebbia 
che si innalzava dalle fumarole che coprivano l’intera 
superficie del parco di Yellowstone. 

Si fermò per bere. Secondo la mappa, si trovava a 
quattrocento metri di distanza dalla cima. Era una del-
le montagne più basse, per cui doveva trattarsi di una 
meta sicura. Si vociferava che i draghi di Yellowstone 
fossero soliti rimanersene sulle vette più alte. 

Travis guardò in su e vide una macchia dorata nel 
cielo. Rabbrividì e, mentre camminava, tenne gli occhi 
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sulla strada. Nella sua testa, ripeteva le parole che ave-
va letto o sentito nel corso delle settimane precedenti. 
I draghi non mangiavano le persone. Non esistevano 
casi documentati. La sua era una paura irrazionale, an-
che se un po’ tutte le paure lo erano.

Si concentrò sul percorso e continuò a camminare sul 
terreno roccioso. Infine, dopo circa venti minuti, rag-
giunse la vetta. 

Travis si rifiutò di guardare in alto al cielo e, al con-
trario, scandagliò la valle sotto di lui. In lontananza, 
una mandria di bisonti pascolava nelle pianure. Fece 
dei respiri profondi e sentì la paura scemare. Era stato 
uno sciocco. 

Mentre sorseggiava l’acqua, gli tremavano le mani. 
Si convinse a trascorrere lì sopra una quindicina di 
minuti, poi sarebbe tornato giù. Non aveva impiega-
to tutta una giornata ad arrivare in cima soltanto per 
scapparsene a gambe levate. Frugò nella sua sacca e 
recuperò la fotocamera. 

Sentì l’aria circostante riscaldarsi di una decina di 
gradi. Aveva la fronte imperlata di sudore. Un vento 
caldo soffiò da sopra la sua testa. Strinse forte la mac-
chinetta e guardò in alto. 

Il ventre dorato del drago era più o meno tre metri 
sopra di lui, lo sorvolava velocemente. La creatura, dal 
muso fino all’estremità della coda, doveva misurare una 
trentina di metri. Travis sentì inumidirsi i jeans. Se fosse 
sopravvissuto per raccontare la storia, avrebbe evitato di 
menzionare quel dettaglio. Si sforzò di respirare. 
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La creatura sparì rapidamente come era arrivata. Tra-
vis non riusciva a muoversi. Osservò il drago girarsi e 
tornare verso di lui. Afferrò la fotocamera e, mentre lui 
spalancava la bocca, gli scattò una foto. Aveva i denti 
lunghi un metro, affilatissimi. 

Qualche attimo prima che le fauci lo stritolassero, 
Travis lasciò cadere la macchina fotografica. Il calore 
proveniente dalla gola del drago gli arroventò la pelle, 
sebbene non avesse sputato fuoco. L’ultima cosa che 
Travis pensò fu: Che modo orrendo di morire. 

Mentre il drago volava via, del tutto soddisfatto del 
suo pasto, non si rese conto di essersi lasciato dietro 
non uno, ma due souvenir. La macchina fotografica. 

E un piede. 
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I

L’aria salmastra raggiunse il nascondiglio, sve-
gliando Obsidian. Non era pronto per alzarsi, così 

allungò le ali, cercando Skye. Invece di sentire il suo 
calore, incontrò la superficie lurida della grotta. Lo at-
traversò una scossa di panico dalle corna fino alla coda.

Prima di alzarsi, lei lo svegliava sempre. Schiuse gli 
occhi per cercarla. Era seduta vicino all’entrata della 
caverna, intenta a osservare l’oceano, con i raggi del 
primo sole a riflettersi sulle sue squame color zaffiro. 

Girò il collo e strinse gli occhi. Le lacrime, che sgorga-
vano sul muso color ghiaccio e sul ventre liscio, avevano 
formato una pozzanghera in mezzo alle zampe. Spiegò le 
grandi ali e scosse la testa, spruzzando gocce sulle pareti. 

Skye non aveva mai pianto, perlomeno non nell’arco 
dei centosessantadue anni che avevano trascorso insieme. 
I suoi occasionali scatti d’ira avevano annientato foreste 
e avevano distrutto caverne, ma i suoi occhi argentati 
erano sempre rimasti asciutti. Obsidian si avvicinò per 
consolarla, desideroso di capire perché stesse piangendo.

“Fermo”, la sentì urlare nella sua testa. 
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Obsidian poté sentire il suo dolore come fosse il pro-
prio. Fece tre lunghi respiri e provò a captare le emozioni 
di Skye. Voleva condividere il fluire libero di sentimenti, 
come facevano spesso, ma a causa dell’agitazione a mala-
pena riusciva a rimanere lucido.

In quanto draghi reali, erano in grado di percepire 
le emozioni di chi stava loro attorno, un dono che Ob-
sidian solitamente apprezzava. Non in momenti come 
quello, però. In simili circostanze, sperava di poter son-
dare le menti altrui, come facevano i draghi della Valle.

Allontanò i sentimenti di Skye, concentrandosi su pace e 
quiete. Una volta cacciata via tutta la tristezza, avanzò verso 
di lei, certo che se le fosse stato vicino si sarebbe calmata.

Lei esplose fiamme azzurro-argento dalle fauci. Obsi-
dian si abbassò per evitare di essere arrostito; il blocco 
mentale vacillò e il suo corpo venne travolto da un’ondata 
di desolazione. Tremò e gli si riempirono gli occhi di lacri-
me. Li serrò, combattendo per riprendere il controllo delle 
proprie emozioni. Doveva porre fine a quella situazione. 

“Cosa c’è che non va?” chiese mentre si avvicinava 
furtivamente.

Chiudendo le ali, Skye spostò il corpo fuori dalla 
grotta. La sua testa sfregava contro il soffitto, frantu-
mando le stalattiti. Obsidian trasalì. Quando riempì 
l’entrata della caverna con il corpo, la luce scomparve 
e il fumo inghiottì lo spazio angusto. 

“Sei arrabbiata per ieri sera?” domandò Obsidian. 
Avevano discusso riguardo al futuro, un futuro che lei 
riteneva a rischio. 
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Skye non rispose. Lui approfittò dell’oscurità per 
avvicinarsi e strofinò il lato della mandibola sul collo 
di lei, un gesto che la rendeva sempre felice. Ma rice-
vette in cambio una spinta che lo fece indietreggiare, 
amareggiato da quel rifiuto. 

“Va’ via. Non posso starti vicina.” La voce di Skye, 
che di solito nella testa di Obsidian risuonava dolce, si 
era fatta glaciale e distante.

“Skye”, sussurrò lui, cercando di capire.
“Dico davvero, Obsidian. Lasciami sola.”
La distanza che gli aveva imposto era snervante. Obsi-

dian maledisse le regole che doveva seguire. Ancora una 
volta, desiderò appartenere a un’altra razza, o essere nato 
in un’epoca diversa. In quel caso, il loro futuro sarebbe 
stato certo. Ma era nato drago reale, un possibile erede al 
trono, e fino ad allora la sua vita era stata decisa per lui. 

“Potremmo fuggire. Rifugiarci nelle montagne del 
Sud Africa, dove il consiglio non ci troverebbe mai. 
Nel giro di qualche anno, incoroneranno il nuovo re e 
noi ritorneremo.” Obsidian sapeva che una volta scelto 
il re sarebbe stato libero. 

Skye tremò, sfregando le ali e agitando la coda. 
“Non funzionerebbe. Non ora. Avremmo potuto farlo 
due giorni fa, ma non oggi. Faresti meglio ad andare e 
a presentarti al consiglio.”

“Diventare umano non è urgente. Aspetterò. Non ce 
la faccio a vederti così.”

“Non puoi aspettare!” ruggì lei, poi crollò in preda 
ai singhiozzi. 
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Obsidian l’avvolse con il collo, odiando le regole a 
cui doveva attenersi. I draghi reali dovevano affronta-
re l’esperienza umana prima del loro cinquecentesimo 
compleanno. Obsidian aveva rimandato, perché il tem-
po trascorso con Skye era più prezioso. Inoltre, dete-
stava le sue sembianze umane. I draghi reali dovevano 
assumerle di tanto in tanto durante le lezioni, ma non si 
era mai avventurato tra i veri esseri umani.

“Mi abbandonerai. Non ci uniremo mai”, si lamentò lei. 
Obsidian sospirò. Era assurdo. “Devo trasformarmi 

in essere umano soltanto per dieci anni. Forse meno, se 
finisco tutto prima. Ci uniremo non appena avrò termi-
nato. Lo sai.”

Skye si divincolò da sotto di lui e si girò. “Non fate 
promesse che non potete mantenere, vostra maestà.” 
Sputò quelle parole e balzò fuori dall’apertura della 
grotta, librandosi sopra il mare. Le sue ali argentate 
brillavano alla luce del sole, il corpo che ancora sussul-
tava mentre volava verso sud.

Gli uccellini cinguettavano. Un aereo volava alto 
nel cielo, mentre sotto si alzavano le onde dell’o-
ceano. Obsidian si diresse nell’entroterra, verso una 
postazione più tranquilla, attraversando l’aria e at-
terrando sulle sponde di un lago.

L’odore forte dei pini gli solleticò le narici. Strin-
se leggermente le palpebre alla ricerca del suo riflesso. 
Quando lo trovò, si sentì gelare le viscere. Il suo corpo, 
che per quattro secoli era stato di un colore dorato e 
lucente, era diventato nero come il carbone.
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Obsidian si sedette sulla riva a osservare il suo nuovo 
aspetto, disgustato. Alla luce del sole poteva ancora scor-
gere dell’oro, ma quasi tutto era più scuro del cielo nottur-
no. Detestava ciò che quella trasformazione significava 
per lui. Skye se ne era andata perché aveva capito che, 
nonostante i programmi che avevano fatto, sarebbe acca-
duto l’inevitabile. Non sarebbero mai più stati insieme. 

Il cuore di Obsidian soffriva. Avrebbero scelto per 
lui una compagna e Skye non avrebbe mai avuto i re-
quisiti per esserlo. Inspirò e guardò il fumo nero flut-
tuargli sopra. Un tempo era fumo dorato. Era sollevato 
al pensiero di non essersi mai unito a lei, perché sareb-
bero stati uccisi entrambi non appena Obsidian avesse 
assunto il colore nero. 

Avevano condiviso delle sciocche fantasie su come 
sarebbe stata la loro vita una volta che lui avesse portato 
a termine i propri doveri. Quando fosse stato scelto uno 
dei suoi fratelli al suo posto, probabilmente Prometheus, 
finalmente si sarebbe concesso di legarsi a lei. Avrebbero 
allevato i figli vicino al mare. Ma Skye non sarebbe mai 
divenuta la sua compagna, perché lui era stato scelto.

I draghi potevano essere di diversi colori: argento, 
oro, rosso, blu, arancione, giallo, marrone e viola. Ma 
soltanto un drago era nero. 

Il re. 
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II

Aspen spalancò gli occhi e li fissò sulla foto di un 
drago color ruggine, appesa sopra il letto. Agitò le 

mani per spingere via i capelli dalla faccia. Era stato 
solo un sogno, niente di che. Le faceva male la mano 
destra. Strano. La guardò e scoprì di avere le nocche 
arrossate. 

Qualcuno imprecava dall’altro lato della stanza. 
Scattò fuori dal letto, pronta a combattere. Suo padre 
saltellava per la cameretta, tenendosi l’occhio. Dove-
va averlo colpito quando si era svegliata. Maledetti in-
cubi. Maledetto Marc. Perché, dopo tutti quegli anni, 
continuava a tormentarla? 

«Oh, papà, mi dispiace. Stavo facendo un brutto 
sogno.» Aspen si chinò, raccolse il cappello da guarda-
parco e glielo porse. 

«Non fa niente. La prossima volta ricordami di urlare 
dalla porta.» 

Lei ridacchiò, cercando ancora di guardargli meglio 
la faccia. «Certo, mentre starò dormendo, me ne ricor-
derò.» Lui sorrise, e Aspen gli tastò la pelle che si stava 
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arrossando attorno all’occhio. «Si sta gonfiando. Cosa 
racconterai ai tuoi colleghi? Che tua figlia diciassetten-
ne ti ha steso?» 

«Nah, inventerò una storia migliore. Lo so che è pre-
sto, ma sto andando al lavoro e volevo assicurarmi che 
avessi preparato i bagagli.» 

Aspen si vergognò. «Ah, non proprio. Ma li prepa-
rerò stasera, lo giuro.»

«Partiamo per le Hawaii domani mattina presto. Perché 
non li fai adesso?» Fece volteggiare il cappello con la 
mano, sorridendo. Cercava solo di indurla a chiedere il 
permesso. Una cosa che regolarmente non faceva. 

«Perché sto per andare a fare rappelling1, ma pro-
metto che li preparerò.» 

«Aspen, l’ultima volta abbiamo perso il volo perché 
non avevi fatto le valigie.» 

«Lo so, ma era soltanto un viaggio in California. 
Stavolta sono le Hawaii.»

Il padre le fece l’occhiolino e uscì dalla stanza, lan-
ciandole il tipico “Sì, come no” con lo sguardo. Non 
era molto bravo a imporre le regole e, anche quando 
combinava grossi guai, non rimaneva arrabbiato con 
lei per molto tempo. Non si doveva preoccupare. Nella 
peggiore delle ipotesi, si sarebbe portata dietro nient’al-
tro che un costume da bagno, lo spazzolino e una mac-
china fotografica infilata nello zaino, ma sarebbe salita 
su quell’aereo. Erano le Hawaii, per la miseria.

1  Discesa in corda: tecnica propria di attività sportive come arrampicata e alpi-
nismo, attraverso cui è possibile calarsi lungo pareti verticali. 
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Aspen girovagò un po’ per la stanza. Tirò fuori tutte 
le fotocamere che possedeva e le dispose sulla casset-
tiera. Non era fattibile portarle tutte, ma non aveva mai 
incontrato i draghi rosso sangue che sorvolavano i vul-
cani delle Hawaii. Aveva visto delle foto, ma nessuno 
era bravo quanto lei a immortalarli. Diamine, la mag-
gior parte delle persone non osava avvicinarsi in quel 
modo ai draghi. Neanche quelle a cui piacevano. 

La massima aspirazione di Aspen era quella di di-
ventare la Crocodile Hunter dei draghi. Ma non sareb-
be mai accaduto, se quel bellissimo giovedì mattina 
fosse rimasta nella sua cameretta a preparare le valigie. 
Poteva farle in serata, quando sarebbe stato più difficile 
avvistare i draghi. L’orologio segnava le nove meno un 
quarto. Se avesse aspettato ancora, avrebbe trascorso 
un’ora in mezzo al traffico. Aspen infilò dei jeans, re-
cuperò il suo kit per la discesa e, prima di uscire, ag-
guantò una banana. 

D’estate, Yellowstone brulicava di turisti. Aspen era 
felice che la stagione fosse quasi giunta al termine e 
che potesse avere il parco tutto per sé. La sua jeep zi-
gzagò tra i camper e i pulmini. Sperava di non imbat-
tersi nel fin troppo frequente imbottigliamento causato 
dai bisonti in strada. Dopo poche miglia, raggiunse un 
crocevia nascosto, con un piccolo cartello, accanto a 
una strada sterrata, su cui si leggeva: “Solo personale 
autorizzato”. Uscì dall’autostrada per immettersi nello 
svincolo, alzando una nuvola di polvere. In un certo 
senso, lei era personale autorizzato: uno dei vantaggi 
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di essere la figlia di due guardaparco. Era conosciuta 
da tutti i ranger e, se l’avessero incontrata, si sarebbe-
ro semplicemente fatti una risata e le avrebbero detto 
che stava perdendo tempo. I draghi dorati di quel parco 
erano molto difficili da fotografare, perché non volava-
no mai vicino al suolo. Ma lei continuava a provarci. 
Mentre saliva sulla montagna, la pelle le formicolò per 
l’eccitazione. Scommetteva tutto su quel luogo, perché 
la settimana prima vi aveva rintracciato delle impronte. 

All’età di quattro anni, Aspen aveva incontrato un dra-
go in carne e ossa. Da allora, si era dovuta accontentare 
di fotografarli mentre erano in volo. Il che non era male, 
ma avrebbe fatto qualsiasi cosa per ritrovarsi di nuovo 
faccia a faccia con uno di loro. Quel percorso l’avrebbe 
condotta a una buona probabilità che ciò avvenisse. 

Inserì la trazione integrale della jeep per affrontare il 
pendio scosceso. Le si rizzarono i peli del collo. Portò 
rapidamente gli occhi allo specchietto retrovisore, ma 
dietro di lei si vedeva solo la polvere alzata dalle ruote. 

Un’ombra oscura passò di fronte alla vettura, e 
Aspen affondò il piede sul freno, facendo schizzare 
ghiaia e rocce sulla vegetazione. La jeep slittò all’in-
dietro. Ingranò la prima e accelerò, tentando di non 
farla scivolare. La scalata fu lenta, dato che aveva per-
so tutto lo slancio. La strada rocciosa confluiva in una 
distesa di pini. A mano a mano che si avvicinava alla 
cima della collina, l’ombra si faceva più imponente. 
Avrebbe voluto dare un’occhiata al cielo, ma la strada 
stretta richiedeva il massimo della concentrazione. 


